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La figura e l’opera di Ferdinando Agnini 
 

Massimo Taborri al liceo classico Giulio Cesare, 21 marzo 2024 

 
La figura e l’opera di Ferdinando Agnini sono state oggetto di un approfondito studio da parte del Circolo 

Culturale Montesacro, di cui faccio parte, nell’ambito di una più ampia ricerca sulla Resistenza nei quartieri 
di Montesacro, Valmelaina e Tufello a Roma durante l’occupazione nazifascista. I risultati di tale ricerca 
sono stati pubblicati nel volume L’ora delle scelte1, un libro che è stato presentato in numerose occasioni e 
che continua ad essere adottato come testo di lettura da varie scuole del Terzo Municipio. Questa ricerca, 
frutto di un’indagine accurata, ha testimoniato la vitalità e l’ampiezza della lotta contro il nazifascismo 
verificatasi nel nostro territorio di cui Ferdinando Agnini è stato uno dei principali animatori, prima di morire 
alle Fosse Ardeatine nel marzo del ‘44. Pertanto, la mia, non sarà la testimonianza di chi lo ha conosciuto 
direttamente, ma quella di chi ha avuto l’opportunità di approfondire e apprezzare il suo ruolo politico e la 
sua statura morale unicamente attraverso lo studio.  

Ferdinando Agnini, come è stato detto dalla presidenza, fu una delle figure più belle della Resistenza 
romana, l’ispiratore e il promotore della più precoce organizzazione antifascista studentesca del nostro Paese 
di cui si abbia memoria, denominatasi Associazione rivoluzionaria studentesca Italiana (Arsi). Questo 
gruppo, nato nel quartiere di Montesacro, era composto da una trentina di giovani studenti e alcuni operai, e 
si formò nelle primissime fasi della Resistenza romana. 

Il giornale dell'Arsi, intitolato La Nostra Lotta, rivolto agli studenti, fu stampato e diffuso 
clandestinamente già dal novembre del 1943, ma l’esigenza degli studenti romani di inserirsi nella vita 
sociale del Paese aveva una radice anteriore alla data dell’armistizio dell’8 settembre 1943 con cui il re e 
Badoglio posero fine all’alleanza con la Germania. In uno dei suoi editoriali d'apertura, intitolato Ruit hora 
(Precipita l'ora), apparso nel numero di dicembre, il giornale esprimeva in maniera efficace il senso di 
catastrofe imminente in cui il Paese era precipitato, esortando i giovani a prendere una decisione di 
responsabilità e impegno di fronte all'occupazione nazista dell'Italia centro-settentrionale. Così pure 
nell’articolo Volontà di democrazia, apparso sul numero del marzo 1944 sì esprimeva la necessità di una 
svolta repubblicana e sì adombrava l’idea di una “costituente” nell’ambito di una concezione della 
democrazia come espressione della “sovranità popolare”. Altri articoli, certamente ispirati da Agnini, 
esprimevano speranze di affratellamento tra i popoli europei, travolti dalla violenza del conflitto mondiale, 
ideali di riscatto e risorgimento nazionale, e l'auspicio di costruire dalle ceneri della guerra una “Libera 
Italia”.  
    I giovani, e in particolare gli studenti, giocarono un ruolo di primo piano nella rottura del consenso al 
regime fascista, soprattutto nella capitale. Tra i 13 cittadini di Montesacro2 caduti a causa della loro attività 
antifascista, vi furono quattro giovani di età inferiore ai 20 anni, arrestati il 3 febbraio del 1944 e 
barbaramente uccisi alle Fosse Ardeatine in seguito ad una retata che si avvalse dell'opera di alcuni delatori  
e che portò i nazisti nel cuore di Montesacro e di Valmelaina fin sotto le abitazioni delle vittime3: gli studenti 
Ferdinando Agnini e Lallo Orlandi, rispettivamente di 19 e 17 anni, il ferroviere Renzo Piasco ed il 

                                                
1 Antonio D'Ettorre, Piero De Gennaro, Stefano Prosperi, Massimo Taborri, L'ora delle scelte: l'occupazione 
nazista nei quartieri di Montesacro, Valmelaina e Tufello a Roma tra il 1943 e il 1944, Cava de' Tirreni, 
Marlin, 2019. Il formato ebook del libro può ora essere scaricato dal sito www.circoloculturalemontesacro.it  
2 Si tratta di Riziero Fantini, Italo Grimaldi, Antonio Feurra, Raffale Riva, Giovanni Andreozzi, Filippo Rocchi, 
Paul Lauffer, Orlando Posti Orlando (Lallo), Ferdinando Agnini, Renzo Piasco, Antonio Pistonesi, Amilcare 
Baldoni e il Generale Vito Artale.  
3 Nella stessa occasione furono arrestati anche Sara Caccamo tradotta a Via Tasso e liberata dopo un mese 
di detenzione e Paul Lauffer, 44 anni, austriaco di religione ebraica, arrestato presso l’abitazione del giovane  
Nicola Rainelli, anch’egli esponente dell’Arsi. Paul Lauffer fu fucilato il 7 marzo del 1944 nel perimetro 
militare di Forte Bravetta.  
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cameriere Antonio Pistonesi, entrambi di 18 anni. Tutti accusati di appartenere al gruppo di giovani 
antifascisti del quartiere gravitante intorno alle aule dell’istituto Ginnasio Orazio situato in piazza Sempione, 
nel quartiere di Montesacro, che ospitava allora una sezione distaccata del Liceo Giulio Cesare, frequentata 
dallo stesso Agnini. Trattenuti senza aver subito alcun processo, nemmeno da parte delle autorità 
germaniche, i quattro giovani, prima di morire, furono detenuti per quasi due mesi a Via Tasso 145, oggi 
sede del Museo Storico della Liberazione, ma all'epoca sede del Comando del Servizio di Sicurezza tedesco 
delle SS. Durante questo periodo, furono ripetutamente sottoposti a violenze e torture. Agnini, in particolare, 
fu torturato 12 volte senza mai rivelare le informazioni che i suoi aguzzini speravano di ottenere.  

Ecco il racconto del suo arresto che ne ha fatto lo storico Giorgio Caputo che per primo ebbe modo di 
ricostruirne la vicenda raccogliendo nel quartiere varie testimonianze nei primi anni ’60: “Sfuggito al 
rastrellamento tedesco del 3 Febbraio ’44 condotto nei quartieri di Montesacro e Valmelaina, Ferdinando 
Agnini viene arrestato il successivo giorno 24 nella sua abitazione di Via Monte Tomatico 4 in seguito 
all’azione di due spie: Franco Sabelli e Armando Testorio, e inizialmente condotto nel locale commissariato 
di pubblica sicurezza. Qui viene sottoposto a dure pressioni affinché riveli i nomi dei suoi compagni, ma 
Nando si chiude in un completo silenzio. Un agente però, tale Salvatore Morello, riesce a carpirne la buona 
fede, cosicché il giovane gli affida un biglietto per il padre nel quale è scritto: Caro papà, ti prego di aiutare 
la mamma a superare il grave colpo. Avvertite il mio intimo amico perché faccia scappare gli altri 
compagni. State tranquilli, farò il mio dovere. Ti abbraccio. Viva l’Italia libera. Nando. Il Morello consegna 
il biglietto a Sabelli e Testorio i quali recatisi subito a casa Agnini chiedono al padre di rivelare il nome 
dell’intimo amico del figlio. Gaetano Agnini sa bene che questi è il giovane scultore Lino Papio, ma afferma 
invece di non conoscere gli amici del figlio. Non creduto è condotto nella prigione di via Tasso dove è stato 
intanto rinchiuso anche Nando. All’interno di quel tetro edificio il figlio non vede mai il padre e, sottoposto 
ad ogni genere di sevizie, non dice mai nulla che possa compromettere i suoi compagni finché non viene 
fucilato alle Fosse Ardeatine. Il padre invece, pur essendo stato dato anch’esso per morto alla famiglia, è 
avviato al lavoro obbligatorio da cui però riesce ad evadere4.”  

Complessivamente furono nove gli studenti compresi nei 335 uomini la cui vita fu stroncata alle Fosse 
Ardeatine, alcuni dei quali si trovavano in divisa nella capitale in conseguenza degli obblighi di leva ed 
avevano aderito alla rete clandestina di resistenza di militari al comando del colonnello Luca di 
Montezemolo, rifiutandosi di aderire al fascismo della ricostituita Repubblica Sociale Italiana (RSI).  Sono 
Ferdinando Agnini e Orlando Orlandi Posti, Ferruccio Caputo, Romualdo Chiesa, Pasquale Cocco, Gastone 
De Nicolò, Unico Guidoni, Renzo Pensuti e Bruno Rodella. Insieme a loro cinque insegnanti: Gioacchino 
Gesmundo, Pilo Albertelli, Salvatore Canalis, Paolo Petrucci e Fiorino Fiorini.  

Tutti i governi e tutti i regimi cercano di conquistare il consenso della popolazione giovanile. In particolar 
modo il fascismo, che al suo esordio adottò lo slogan Largo ai giovani e si proponeva come movimento di 
rottura rispetto al vecchio e logoro Stato liberale giolittiano. Non a caso fin dal 1919 Tommaso Marinetti, 
futurista e fascista della prima ora, aveva proposto l’istituzione di scuole di coraggio fisico e patriottismo.  

Sbandierando parole d’ordine come quella della vittoria mutilata, adottando obiettivi che richiamavano la 
tradizione risorgimentale, o rivendicando un presunto naturale diritto dell’Italia alla realizzazione di un 
proprio impero coloniale, fin dal suo apparire il fascismo cercò di assicurarsi basi più solide, estendendo il 
proprio controllo soffocante su tutta la vita nazionale e ricorrendo alla violenza brutale e sistematica verso gli 
avversari, come nel caso dell’omicidio di Giacomo Matteotti. 

Per questo il regime cercò di ottenere il monopolio esclusivo dell’educazione, costituendo fin dal 1926 
proprie organizzazioni giovanili come l’Opera Nazionale Balilla e la Gioventù Italiana del Littorio che 
coinvolsero milioni di fanciulli e fanciulle, ragazzi e ragazze fino ai 18 anni, suddivisi sulla base della loro 
età (Balilla fino agli 8 anni, Figli o Figlie della Lupa fino ai 14 anni e Avanguardisti o Giovani Italiane fino 
ai 18), tutti rigorosamente in divisa con fregi e gagliardetti bene in vista e inquadrati nelle manifestazioni e 
nei rituali sportivi che si svolgevano nelle scuole o al Foro Italico, inneggiando all’infallibilità e alla 

                                                
4 Franca Caputo e Giorgio Caputo, La speranza ardente, Tipografo, Roma,1998, pag. 146. 
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lungimiranza del Duce. Fu adottata anche una canzone dal titolo Giovinezza e creato lo slogan che 
riassumeva in tre verbi i doveri del giovane fascista: credere, obbedire, combattere. In anni in cui il conflitto 
mondiale era ancora lontano, già si voleva formare la gioventù alla prospettiva della guerra, all’obbedienza 
acritica nei confronti del capo e al disprezzo assoluto verso la democrazia rappresentativa. Non a caso nel 
1928 il regime sciolse le organizzazioni giovanili non fasciste tra cui le associazioni scout. L'unica 
organizzazione rimasta attiva fu l'Azione Cattolica, che dovette comunque limitare le proprie attività al solo 
ambito religioso e catechistico. E nel 1931 si imponeva ai docenti delle nostre università l’obbligo del 
giuramento formale di fedeltà al fascismo. 

Nonostante l'entusiasmo che le manifestazioni di propaganda e i saggi di ginnastica o paramilitari 
potevano suscitare negli animi giovanili, nella seconda metà degli anni Trenta il consenso tributato al regime 
fascista cominciò a vacillare. Dopo la fine della guerra contro l'Etiopia e le sanzioni che ne derivarono, 
l'Italia si avvicinò progressivamente alla Germania nazista, mentre cresceva il suo isolamento internazionale.           
La campagna razzista e xenofoba messa in atto dal fascismo, che sfociò nella censura e nella proibizione di 
libri e parole straniere, cominciò a mostrare la sua goffaggine e assurdità (ad esempio, bar doveva diventare 
mescita, cocktail doveva essere sostituito con bevanda, garage con autorimessa, oppure la squadra di calcio 
dell’Inter divenne Ambrosiana). Inoltre non potevano essere apprezzate, da parte delle coscienze più aperte e 
più sensibili, 

 le ottuse proibizioni di nuove forme d'arte e di espressioni culturali provenienti da oltreoceano, 
considerate una moda pericolosa, capace di contaminare la purezza e l'eleganza della tradizione artistica 
italiana, come nel caso del jazz o dell'astrattismo. Una politica di censura che si spinse fino alla proibizione 
di fumetti di importazione americana come Flash Gordon e Mandrake. 

Nei Gruppi Universitari Fascisti, nelle manifestazioni dei Littoriali della Cultura e dello Sport, che si 
svolsero annualmente a partire dal 1935 coinvolgendo tutte le università italiane, e sulle stesse riviste 
universitarie di stampo fascista, cominciarono a emergere parole di delusione riguardo a quanto era stato 
realizzato, alla gerontocrazia delle istituzioni del regime e al provincialismo della cultura italiana. Fino a 
quando, nel 1938, si costituirono le prime reti di studenti antifascisti, ancora largamente influenzati 
dall'idealismo crociano, ma ormai determinati a passare all'azione, senza più aspettare. Questo avvenne 
soprattutto dopo l'emanazione delle leggi razziste del 1938, che portarono all'allontanamento di docenti e 
studenti dalle scuole semplicemente per il fatto di essere ebrei. Un provvedimento che appariva veramente 
inspiegabile agli occhi di coloro che consideravano quei docenti come maestri e quei giovani come amici di 
studi e di gioventù. 

È in questa discontinuità, in questa critica sempre più radicale alla retorica del fascismo che stava 
portando il Paese verso la rovina della guerra, che vanno ricercate le radici di figure come quella di 
Ferdinando Agnini e del suo gruppo. Prima e durante il conflitto mondiale, manifestazioni e proteste 
antifasciste – talvolta mascherate da parate di natura goliardica – iniziarono a svolgersi nelle aule 
universitarie. E quando, dopo l'8 settembre del '43, Roma fu occupata e per poter sostenere gli esami 
universitari era necessario dimostrare di essere in regola con gli obblighi derivanti dalla chiamata alle armi 
della RSI (mediante un certificato rilasciato dal distretto militare), gli studenti romani decisero di passare a 
azioni ancora più decisive. 
Alla fine del '43, infatti, Ferdinando Agnini e il gruppo dell'Arsi furono tra i promotori delle iniziative con 
cui gli studenti si opposero alla volontà delle autorità di riaprire l'Università in un clima di apparente 
normalità. Tali iniziative portarono al blocco delle lezioni e delle attività dell'Ateneo in una città occupata dai 
tedeschi e ormai ridotta alla fame. A tal fine, l'Arsi intensificò i propri contatti con altri gruppi di studenti 
antifascisti per dar vita, all'inizio del '44, a un'organizzazione studentesca di carattere cittadino. Nel mese di 
gennaio al Policlinico, e nei giorni seguenti ad Architettura e a Ingegneria, sfidando apertamente la 
repressione nazifascista, gruppi di studenti fecero irruzione nelle facoltà allo scopo di bloccare gli esami, 
mentre al di fuori si distribuivano volantini e si lanciavano slogan che rivendicavano una scuola e una 
Università libere. 
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    Il 29 gennaio la protesta si estese ai licei attraverso la convocazione di uno sciopero. In quasi tutti gli 
istituti medi superiori le aule rimasero vuote, specialmente al Visconti, al Virgilio, al Cavour e al Dante 
Alighieri, grazie alla partecipazione di molti docenti che, o non si recarono a scuola, o sospesero le lezioni. 
Al Dante, purtroppo, un gruppo di fascisti aprì il fuoco sotto l'ingresso della scuola, colpendo a morte lo 
studente diciassettenne Massimo Gizzio all'angolo con Piazza della Libertà, dove una targa di marmo ricorda 
oggi il suo sacrificio. Lo scotto pagato dagli studenti romani alla lotta antifascista fu alto. Ma la scuola 
romana li ricordò degnamente già la mattina del 16 aprile 1944, quando ormai era chiara la portata e la 
gravità di quanto era accaduto alle Fosse Ardeatine. Quella mattina, infatti, convocati tramite passa parola e 
di nascosto, si ritrovarono all'interno della Basilica di S. Maria Maggiore studenti e professori, in una 
moltitudine commossa, ma coraggiosamente decisa. Finito l'ufficio funebre, si radunarono ancora fuori dalla 
chiesa, dove il professor Vincenzo Lapiccirella pronunziò brevi parole di cordoglio e di incitamento a 
proseguire la lotta. 

Il 29 maggio 1945, a meno di un anno dalla Liberazione, in memoria di Ferdinando Agnini, nel liceo 
ginnasio Orazio Flacco, vennero scoperti un busto (opera del giovane scultore Lino Papio) ed una lapide che 
così recitava: “ In queste aule - pur in oscuri tempi di vivere servile - a forti e liberi sensi nel pensiero dei 
Grandi e nel sacrificio dei Martiri educò mente e cuore Ferdinando Agnini che alle fosse Ardeatine il XXIV 
Marzo MCMXLIV immolava - vittima consapevole - la sua giovinezza all’umana libertà. Professori e 
studenti lo vollero qui ricordare5.” 

Sempre in quel periodo ad una via di Catania, città di origine della famiglia, fu dato il nome di Agnini. In 
anni più recenti vennero intitolata al suo nome l’aula del Consiglio dell’attuale Terzo Municipio di Roma e la 
palestra di Viale Adriatico 136, proprio nell’ambito dell’edificio di stile razionalista appartenuta un tempo 
alla Gioventù Italiana del Littorio. Il 21 gennaio del 2021, inoltre, davanti alla abitazione di Ferdinando 
Agnini e di Orlando Posti Orlandi6 sono state poste due piede di inciampo, ad iniziativa degli allievi e dei 
professori del liceo Aristofane.  

Ferdinando Agnini è stato inoltre decorato con la medaglia di bronzo al valor militare con la seguente 
motivazione: “Giovane studente intraprendeva, subito dopo l’armistizio, la lotta di Liberazione, 
distinguendosi, in difficili circostanze, per fede e per ardimento. Caduto in mani tedesche e ristretto nelle 
prigioni di via Tasso, manteneva fiero ed esemplare contegno sostenendo lunghi interrogatori e servizi e 
nulla rivelando. Sacrificato alla rappresaglia nemica chiudeva alle Fosse Ardeatine la nobile giovane vita al 
servizio degli ideali di libertà e di patria7.” 

 
 
 

                                                
5 Il testo fu redatto dai professori Lopez e Fermi. I discorsi commemorativi furono tenuti dal preside Raffaele 
Visco e dal giovane Giorgio Lauchard (compagno di liceo e di lotta di Ferdinando). Malauguratamente nel 
2010 durante i lavori di ristrutturazione dell’edificio, destinato a diventare la sede del Terzo Municipio, il 
busto in bronzo fu sottratto da ignoti. In anni più recenti, per volontà del presidente del Municipio Paolo 
Marchionne, è stata ripristinata una nuova targa di marmo alla memoria di Ferdinando Agnini che campeggia 
nell’androne del medesimo edificio.  
6 Sulla figura di Orlando Posti Orlandi si veda In particolare, Roma ’44, Le lettere dal carcere di Via Tasso di 
un ragazzo martire delle Fosse Ardeatine, introduzione di Alessandro Portelli, interventi di Camillo Brezzi, 
Umberto Gentiloni Silveri, Loretta Veri, Roma, Donzelli editore, 2024. 
7 Cfr. Franca Caputo e Giorgio Caputo, cit., pag. 162. 


